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pertura dell’assessore Sitta, che ha sospeso il progetto edilizio

r ora un calcio al cemento
ll’area verde e sportiva rimanga così com’è»

Il passo indietro dell’asses -
sore Sitta viene giudicato «un
buon segno per la città» dal
consigliere provinciale del P-
dl Luca Ghelfi: «E’ la dimo-
strazione che sfruttare i mo-
menti di incontro per dire la
propria opinione non è una
perdita di tempo».

Il consigliere comunale
del l’Mpa Sergio Celloni ri-
corda la via Gluck di Celenta-
no: «Dove c’è area verde non
ci possono essere palazzi».

C’è anche Libera
Oggi, a difesa del campo

Cesana, è pronto a scendere
in piazza, dalle ore 17 alle 20,
lo spazio sociale Libera. Ap-
puntamento ai giardini di via
Monari, alla Sacca, con gio-
chi per bambini e gnocco
fritto per tutti.

(g.g.)

Il Windsor Park, tra via San Faustino e viale Italia

IL DIBATTITO Sul tema caldo interviene Gian Carlo Pellacani (Pdl)

«Ipotesi archistar, un capro espiatorio
tra l’istinto e la ragione dei modenesi»
Prosegue il dibattito sul ‘caso’ delle ar-

chistar. Riceviamo e pubblichiamo le
considerazioni di Giacarlo Pellacani, ex
rettore dell’Università e consigliere co-
munale del Pdl.

C aro Direttore, mi chiedo se le archistar
siano un problema reale o immagina-

rio e quali potenti lobby riescano a neutra-
lizzarli. Prima le reazioni dell’i s t i n t o.

Come mai sindaci e assessori ‘illuminati’,
avvicendatisi nel tempo con
maggioranze compatte non so-
no mai riusciti a realizzare i co-
stosi progetti commissionati al-
le circa 15 archistar interpella-
te? Eppure la sistematica inarre-
stabile opera di cementificazio-
ne della città prosegue tuttora,
così come gli scempi clamorosi
(dalla Tav a via Cannizzaro).
Possibile che la lobby culturale,
invocata dall’assessore Sitta,
riesca a fermare le archistar di
turno e non gli scempi urbanistici?

Forse le archistar sono il falso scopo, vitti-
me sacrificali della vera lobby che inossida-
bile prosegue con le sue scelte di investimenti
e di localizzazione delle attività nell’o p e ra
di disarticolazione territoriale? L’ipotesi na-
sce dal fatto che le opere commissionate e re-
spinte sono quelle riguardanti il centro sto-
rico, che per i modenesi è sacro, bello così co-
me è. Ogni nuovo intervento non può mi-
gliorarlo, ma solo snaturarlo, modificando-
ne l’identità. Istintivamente lo proteggiamo.
Perchè, allora, esporre le archistar e non pre-
vedere reazioni, anche emotive? Il centro sto-
rico va rilanciato e reso competitivo con po-
litiche che garantiscano sicurezza, pulizia,
cura dell’arredo urbano, apertura di nuove
attività. E non è un compito da archistar.

Poi le motivazioni della ragione. Credo
che la frattura sulle archistar non sia attri-
buibile al solito dualismo italiano, che co-
mincia da Romolo e Remo, ma vada sentita
nella piena consapevolezza delle sue profon-
de motivazioni da ricercarsi nelle due rea-
zioni suscitate dal fallimento delle grandi i-
deologie novecentesche (prime fra tutte il co-
munismo), che portano a visioni, sentimen-
ti, reazioni differenti sui problemi.

Da una parte vi sono coloro che vedono l’i-
dentità come processo di una
tradizione da valorizzare, da
comprendere e su cui fondare il
futuro, come res in divenire che
si fonda sui valori e sui diritti
positivi a cui dare risposta, che
porta alla libertà, che non può
fare a meno della storia, come
superamento del limite.

Dall’altra chi ha la pretesa di
relativizzare ogni altra verità,
per cui tutto è opinabile e lascia-
to alla libera determinazione

del singolo, che assume il controllo assoluto
della sua esistenza e si muove alla ricerca di
sempre nuovi diritti. In questa visione i con-
cetti di identità, di tradizione e così via per-
dono completamente di valore.

Non rivendico la superiorità di uno o
de ll ’altro, ma solo la diversità concettuale,
che si riverbera sul sentire e che porta natu-
ralmente a differenti emozioni e sentimenti
anche di fronte ai progetti delle archistar, so-
prattutto là dove si rischi di intaccare la no-
stra identità e tradizione.

Su questi presupposti sta la buona fede
dell’assessore Sitta e delle accorate difese dei
suoi progetti, ma anche quella degli opposi-
tori ai progetti che vogliono cambiare il vol-
to del centro storico.

(Gian Carlo Pellacani)

Gian Carlo Pellacani (Pdl)

Sarà il secondo dei tre tas-
selli che l’amministrazio -

ne comunale ha messo insie-
me per recuperare uno degli
edifici più problematici della
città, il complesso Windsor
Park di viale San Faustino.

Se il primo passo era stato il
portierato sociale aperto l’an -
no scorso all’interno del con-
dominio, ora arriva il ‘Ciclo -
p a rk ’: uno spazio per l’educa -
zione stradale dei più piccoli,
voluto dal presidente di cir-
coscrizione Cirelli e ricavato

nel cortile del complesso che
si affaccia su San Faustino.

La novità, una vera e pro-
pria pista per biciclette, sarà
presentata sabato 17 luglio
dall’assessore Fabio Poggi, e
si avvarrà della collaborazio-
ne della circoscrizione e di al-
cune associazioni per attiva-
re corsi di guida... a due ruo-
te. Per il terzo tassello, l’aper -
tura di diverse associazioni di
animazione per bambini e an-
ziani, bisognerà aspettare
l’autunno.

RIQUALIFICAZIONE La pista sarà inaugurata sabato 17

Windsor, arriva il ‘Ciclopark’


